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Cosa significa sicurezza? La militarizzazione delle città italia- 
ne è stata la risposta al melodramma culturale della morte del 
mito del carabiniere buono. Rimane però la frattura tra chi sta 
fuori e chi sta dentro le forze debordine, da sempre esistente 
ma divenuta incolmabile, tanto nella pratica quanto nell'im- 
* maginario collettivo, a Genova nel 2001. Così ogni notte i 
centri si svuotano, abitati ormai soltanto da qualche poliziotto k 
assonnato col mitra in mano. Le pratiche alienanti che forma- 
no soldati e poliziotti italiani, a cui viene offerta la possibilità 
di farsi braccio violento della lotta di classe come unica rispo- 
sta alla loro frustrazione di dipendenti pubblici, non è mitica, Èri 
né ammirata, ma temuta. La paura è la risposta fornita dalla m 
politica italiana a chi lamenta l'assenza di socialità e di senso - 
di comunità nelle città italiane; la paura come collante sociale 
per una società atomizzata. In questa primavera 2017 le solu- 21 
zioni proposte sono le solite, se non peggiori: carcere, CIE, gl'"*’! 
quartieri ghetto, daspo urbano, fogli di via distribuiti in base 
air«orientamento ideologico». Sarà che l'integrazione costa 
più degli stipendi di poliziotti e secondini (ma è così?), fatto 
sta che si continua a guardare agli alleati sbagliati: la Francia 
e il suo modello assimilazionista e allo stesso tempo urbana- 
mente ghettizzante, Israele e i suoi checkpoint, gli Stati Uniti 
e lo stop-and-frisk. Nell'attesa messianica di uno stravolgi- 
mento di paradigma culturale, l'ultimo argine al cinismo ge- 
_ nerale è l'umanità del singolo. Amare in tutti i modi, nella 
^ * speranza che l'amore germogli nel cuore del prossimo. 
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Sempre più la nostra nazione pratica la segregazione di classe. I poveri vivono 
tra poveri - confinati in comunità recintate, senza un riparo, senza cibo, senza 
assistenza sanitaria [...]. Un numero sempre maggiore di comunità povere 
attraverso il paese assume l'aspetto di una zona di guerra, fatto di abitazioni 
segnate dai fori dei proiettili e dal silenzio della fame. In certi quartieri i 
residenti devono indossare targhette con il loro nome sopra, altrimenti non 
sono ammessi nelle case popolari, zone recintate controllate dallo Stato. 
Nessuno salvaguardia i diritti dei cittadini di queste zone: queste sono le 
future vittime di genocidio di classe. Questa è la maniera passiva con cui il 
nostro paese fa fronte alla povertà e all'indigenza, lasciando che gli abitanti di 
questi posti muoiano in una sparatoria, per i troppi zuccheri ingurgitati, per 
l'alcool, per l'abuso di droghe, di AIDS, di fame. ^ 

f : ? 

I ricchi, nei loro quartieri per ricchi, sono anch'essi confinati in comunità 
recintate nelle quali i loro interessi di classe - il loro stile di vita - sono 
diligentemente protetti da sistemi di sorveglianza, guardie, polizia, così che 
ogni pericolo venga tenuto sotto controllo. Gli estranei che entrano in questi 
quartieri e che sembrano non farne parte, cioè che hanno il colore della pelle 
sbagliato e/o che sembrano appartenere a una classe sociale più bassa, 
vengono fermati ed esaminati. Nel Greenwich Village dove vivo vengo spesso 
fermata da commercianti che mi chiedono dove lavoro, quale famiglia mi ha 
assunta per prendermi cura dei suoi bambini, e il messaggio è che io non 
dovrei vivere qui - non sembro una che dovrebbe vivere qui. La ricchezza, 
credono, è sempre bianca. Quando giro per il mio quartiere e guardo le tate 
nere e sento il loro accento straniero, mi ricordo che questo è il mondo 
prodotto da un'economia delle piantagioni - un mondo nel quale alcuni sono 
incatenati e altri liberi, un mondo di estremi. 
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Colonialismo virtuale e il Fondo Nazionale Ebraico (jnf) 




i .Q^ an ^° stabilito di creare propri parchi nazionali sui siti 
et villaggi palestinesi distrutti, la decisione su che cosa pianta- 
re fu completamente nelle mani del JNF. Sin dall’inizio il diretti- 
vo e jnf optò principalmente per le conifere invece della flora 
naturale indigena della Palestina. In parte fu un tentativo di far 
apparire il paese come europeo, benché questo non sia mai sta- 
to scritto in nessun documento ufficiale. Inoltre, la scelta di 
piantare pini e cipressi - e questo fu dichiarato apertamente - 

aveva lo scopo di sostenere l’industria del legno che si voleva 
promuovere. 


I tre obiettivi di mantenere il paese ebraico, europeo e “verde” 
si fusero rapidamente. Ecco perché nelle foreste all’interno di 
Israele oggi vi siano solo l’il per cento di essenze indigene e per- 
ché soltanto il 10 per cento di tutte le foreste risalgono a prima del 
1948 1 . A volte la flora indigena originaria cerca di risorgere in mo- 
di sorprendenti. I pini non furono piantati solo sulle rovine delle 
case, ma anche su campi e uliveti. Nella nuova città di Migdal Ha- 
Emek, per esempio, il JNF fece di tutto per cercare di ricoprire le 
rovine del villaggio palestinese di Mujaydil, all’entrata orientale 
della città, con filari di pini: non una vera foresta, solo un bo- 
schetto. Questi “polmoni verdi” si trovano in molte nuove città 
israeliane, che nascondono i villaggi palestinesi distrutti (Tirat Ha- 
carmel su Tirat Haifa, Qiryat Shemona su Khalsa, Askelon su 
Majdal ecc.). Ma tali specie particolari mal si adattano al terreno 
locale e, nonostante i ripetuti trattamenti, le piante si ammalano. 
Recentemente i parenti di alcuni abitanti del villaggio originario 
di Mujaydial hanno rivelato che alcuni pini si sono praticamente 
spaccati in due e in mezzo al tronco sono spuntati degli ulivi co- 
me sfida a una flora aliena piantata lì sopra cinquantasei anniì 
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In principio — funzionalmente — l’esercito esiste in ra- 
gione della guerra e la sua struttura psicologica è intera- 
mente riducibile all’esercizio della sua funzione. Il suo 
carattere imperativo non risulta direttamente 
dall’importanza sociale che si lega al potere delle armi, è 
l’organizzazione interna dell’esercito (la disciplina, la ge- 
rarchia) a costituirlo come la società nobile per eccellenza. 

Evidentemente la nobiltà delle armi suppone in primo 
luogo una eterogeneità intensa; la disciplina e la gerarchia 
sono solo delle forme e non fondamenti de\V eterogeneità; 
solo il sangue versato, la carneficina, la morte rispondono, 
alla base, della natura delle armi. Ma l’orrore ambiguo 
della guerra non possiede che un'eterogeneità bassa e, a 
rigore, indifferenziata. La direzione elevata ed esaltante 
delle armi suppone l’unità affettiva, necessaria alla loro 
coesione, ossia al loro valore d’efficacia. 
Il carattere affettivo di questa unificazione si manifesta 
sotto forma di aderenza del soldato al comandante: ciò 
implica che ciascun soldato consideri la gloria del suo co- 
mandante come la sua propria gloria. E per il tramite di 
questo processo che la macelleria nauseante si trasforma 
radicalmente nel suo contrario, nella gloria, ossia in attra- 
zione pura e intensa. Alla base, la gloria del capo costitui- 
sce una sorta di polo affettivo che si oppone alla natura 
ignobile dei soldati. Anche indipendentemente dal loro 
impiego orribile, i soldati appartengono di principio alla 
parte infame della popolazione — un esercito professionista 
del XVIII secolo avrebbe avuto l’aspetto d’un popolaccio 
miserabile se ciascun soldato si fosse spogliato della sua 
uniforme e rivestito degli abiti ordinari. Ma la completa 
eliminazione del reclutamento delle classi miserabili non 
sarebbe comunque sufficiente a cambiare la struttura pro- 
fonda dell’esercito, poiché questa struttura continuerebbe 
a fondare l’organizzazione affettiva di quello sull’ infamia 
sociale dei soldati. 
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E ra il 1984 quando lo stori- 
co americano Jeffrey Bur- 
ton Russell scriveva che 
«ogni religione che non contem- 
pli 1’esistenza del male non è me- 
ritevole di alcuna attenzione». 
Se ciò è vero, allora dobbiamo 
prendere atto del fatto che alla 
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di protagonista assoluto di que- 
sta trama malefica, poiché essa 
è stata di volta in volta raffigura- 
ta quale causa diretta, strumen- 
to consapevole o inconsapevo- 
le. e perfino generatrice mo- 
struosa di mostri che a loro volta 
avrebbero riversato su di lei, ol- 
tre che su tutto il mondo, il male 


supremo delJ’omicidi 
Prendiamo la visione religiosa 
secondo cui tutto il genere uma- 
no fa la sua comparsa in questo 
mondo gravato dal «peccato ori- 
ginale». Ebbène, nel caso della 
donna ci troviamo di fronte a 
quella che è stata descritta come 
una «colpa» ancora lc - -n- 


cato. 

Il diavolo tentat 
figurato attraven 
che convince Ad 
contravvenire all’ 
sarebbe riuscito n 
sa soltanto passai 
lo debole rappres 
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©jt tornò ^aót and tornò fidate. tse 1 
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Documentario settimanale al cinema: l’invasione delle 
Marianne, tra cui Guam. Non si ha l’impressione di assiste- 
re a combattimenti, ma a lavori di costruzione stradale e 
scoppi di mine, intrapresi con centuplicata violenza; o ad 
azioni di affumicamento, allo sterminio di insetti nocivi su 
scala tellurica. Le operazioni vengono eseguite finché non 
cresce più un filo d’erba. Il nemico funge da paziente e da 
cadavere: come gli ebrei sotto il fascismo, non costituisce 
che l’oggetto di misure tecnico-amministrative; e se si di- 
fende, la sua reazione ha lo stesso carattere. Il diabolico, in 
tutto ciò, è che, in certo qual modo, si richiede più ini- 
ziativa che nella guerra vecchio stile, e che, per cosi dire, 
occorre tutta l’energia del soggetto per realizzare l’assoluta 
m impersonalità. La perfetta inumanità è la realizzazione del 
sogno umano di Edward Grey: la guerra senza odio. 


Autunno 1944. 
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